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66) INCONTRO ANNUALE DEI DIRETTORI REGIONALI MIGRANTES (I)

       Si è tenuto a Roma il 9-11 febbraio ‘04 presso l’Istituto Maria Bambina

roma (Migranti-press) - La particolare importanza  attribuita dalla Migrantes al ruolo dei Direttori regionali della pastorale migratoria risalta anche dal fatto che il loro incontro, ormai per consolidata tradizione, è a scadenza annuale, mentre quello dei Direttori diocesani si celebra ogni due anni. Nell’appuntamento di quest’anno, pur riservando uno spazio al libero dibattito e alla consueta verifica e programmazione, si è voluto privilegiare il momento di riflessione teologica sul servizio pastorale ai migranti; una riflessioni pertanto sui valori e principi che sono condivisi dai cinque settori in cui si articola la Migrantes. La relazione introduttiva, svolta il lunedì pomeriggio dal Cardinale Attilio Nicora, La carità della condivisione nella Chiesa, ha portato decisamente ad alta quota, agganciando tutto l’impegno pastorale nella Chiesa al mistero di comunione trinitaria, resa visibile e palpabile nella presenza tra gli uomini del Verbo fatto carne. 

Il giorno seguente mons. Piero Gabella si è ispirato allo stesso leit-motiv nel proporre il tema: Operatore pastorale Migrantes: valori e principi guida nel suo impegno con la gente in cammino; il suo tono però è stato più di carattere esperienziale dettato dai suoi trent’anni di condivisione di vita con i Rom e Sinti. É seguita, da parte di p. Bruno Mioli, Direttore dell’ufficio immigrati e profughi, la presentazione di tematiche che si prestano a impostare, a livello regionale e diocesano, una vera pastorale  d’insieme tra le varie forze della Chiesa locale che sono impegnate nelle migrazioni, nello spirito e sotto l’impulso del grande Convegno missionario tenutosi nel febbraio dello scorso anno a Castelgandolfo. Nel pomeriggio del martedì si sono succeduti brevi resoconti da parte dei responsabili nazionali dei cinque settori della Migrantes: rom e sinti, fieranti e circensi, marittimi e aeroportuali, emigrati italiani, immigrati in Italia. Infatti in questi periodici convegni con i regionali ormai è prassi dare maggiore spazio, ad anni alterni, o all’ascolto dei regionali per fare il punto sulla pastorale migratoria nelle singole aree geografiche (e così si è fatto lo scorso anno nell’incontro in Sardegna) o ai direttori nazionali dei cinque settori, come è avvenuto in questo incontro. Comunque tutti i presenti in aula hanno avuto possibilità di intervento sia in questo pomeriggio sia nel dibattito seguito alle varie relazioni. In serata dopo cena è stato proiettato un interessante video sui fieranti e circensi, come la sera precedente  sulla vita dei marittimi. Nell’ultima seduta, quella di mercoledì mattina, ha preso la parola il Direttore regionale del Lazio, Mons. Pietro Sigurani. Con soddisfazione ha sottolineato che in regione ora sono attivati quasi tutti gli uffici diocesani e si registra una loro frequenza discretamente assidua ai vari incontri che si tengono in regione ogni anno; quanto a Roma ha parlato dell’impegno cui sono state sollecitate le tante comunità pastorali per la sensibilizzazione e partecipazione alla prossima elezione dei consiglieri aggiunti in Comune e nei singoli Municipi.È seguita una serie di comunicazioni riguardanti: l’indagine conoscitiva sulla Migrantes da condursi nei prossimi mesi in tutte le diocesi in vista del Convegno nazionale dei direttori diocesani Migrantes del 27-30 settembre a Chianciano; l’individuazione del tema della Giornata per la Giornata Nazionale delle Migrazioni 2004, per la quale si sono dati interessanti suggerimenti; il punto sui regolamenti, non ancora varati, relativi alla legge sull’immigrazione e sulla regolarizzazione degli oltre settecentomila immigrati. In mattinata si è fatto presente anche il Presidente della CEMi-Migrantes, di recente nomina; la sua visita è stata particolarmente gradita per il fatto che S. E. Mons. Lino B. Belotti, ora vescovo ausiliare di Bergamo, per molti anni è stato Direttore generale della Migrantes e, prima ancora, missionario per gli emigrati in Svizzera. Nel suo intervento, oltre a parole di compiacenza e di incoraggiamento, ripetute poi durante la concelebrazione conclusiva del convegno, ha descritto i passi da lui fatti il mese scorso presso la Commissione Episcopale per le Migrazioni e il Consiglio Episcopale Permanente, perché dal più alto vertice della Chiesa italiana venga nei prossimi mesi una sollecitazione a tutte le diocesi per istituire un coordinamento fra le varie forze pastorali interessate alle migrazioni, in vista di avviare o consolidare in materia una vera pastorale d’insieme.

67) INCONTRO DEI DIRETTORI REGIONALI MIGRANTES: SINTESI FINALE (II)

roma (Migranti-press) - L’incontro dei direttori regionali, particolarmente intenso e non privo  di momenti di forte vivacità, era stato programmato con l’obiettivo di aiutare i partecipanti a scendere alle radici, alle motivazioni profonde del loro impegno pastorale per ogni forma di migrazione. 

La relazione del Cardinale A. Nicora ha risposto alle attese infatti, pur delineando un quadro  generale in cui può essere collocato tutto l’agire pastorale della Chiesa, nel tratteggiare le sette caratteristiche della carità di Cristo, ha indotto i presenti a riflettere sul proprio specifico campo di lavoro: Cristo ama per primo, ama tutti senza condizioni ed esclusioni e non perché trovi nell’uomo qualcosa di amabile; ama non in modo episodico, ma fino a consumarsi e a riscattare facendo circolare in ogni uomo e fra tutti gli uomini lo stesso amore che costituisce la comunione trinitaria.

Don Gabella inizia dicendo di parlare in base alla sua esperienza, senza pretese teologiche. Di fatto apre un discorso tutto intessuto di teologia biblica: gli zingari (questo infatti è il suo mondo) gli richiamano la natura “transitoria, pellegrinante” della Chiesa, gli richiamano la missione di Cristo “mandato per evangelizzare i poveri” e il suo giudizio severo  su un mondo per il quale lui non ha pregato, oggi si direbbe di una società che sprofonda in un avido consumismo e divarica sempre più la forbice fra ricchi e poveri. La sua riflessione si fa più incisiva quando si appella all’unico corpo di Cristo nel quale siamo tutti membra gli uni degli altri, sollecitati ad avere reciproca premura gli uni degli altri ed a nutrire perciò “gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù”.

Nel seguito dell’incontro c’è stato modo per i convegnisti di scambiarsi un cumulo di informazioni, proposte, di difficoltà e perfino di sofferenze, dovute in particolare all’impressione di insensibilità, se non di refrattarietà che si registra attorno a sé. Hanno preso rilievo anche due note, formulate da qualcuno  con tono piuttosto critico, che hanno dato spunto a utili chiarimenti. La prima nota critica è su una certa “ripetitività” dei discorsi che si ripropongono di anno in anno: viene però fatto osservare che buona parte dei presenti da pochi anni o addirittura per la prima volta partecipa a questi incontri, per loro dunque quanto si dice ha sapore di novità; inoltre le varie tematiche, anche se sempre le stesse, vengono riproposte con sfumature nuove e, quel che più conta, vanno confrontate con un contesto migratorio che ogni anno si presenta con aspetti di novità. L’altra nota critica è sul deficit di comunicazione fra centro e periferia, mentre - come risulta con evidenza dal convegno stesso - mille sarebbero le cose su cui comunicare. I Direttori Nazionali presenti rispondono che prendono atto di questa annotazione e ne faranno oggetto di approfondita riflessione, in vista soprattutto di servirsi anche delle vie telematiche per mettere in rete con più abbondanza e tempestività il materiale che può interessare tutti o qualche specifico settore

Dai tanti problemi, tradizionali e nuovi, taluni dei quali proposti con una certa insistenza e urgenza, emerge la riconfermata e fondamentale importanza della figura del Direttore regionale: emerge anche la fatica del suo paziente lavoro, ma sono incoraggianti le segnalazioni, ripetute anche in questi giorni, che non si tratta di una fatica vana. E’ il mediatore, che garantisce il coordinamento sia fra le diocesi e il centro, sia tra le diocesi all’interno della regione. Prova convincente ne è stato il suo lavoro per i pre-convegni regionali preparatori al convegno di Castelgandolfo: dove il Direttore regionale si è mosso, le diocesi di sono attivate, hanno creato interesse per il convegno e vi hanno apportato preziosi contributi. Ora si è di fronte ad altri due appuntamenti importanti: l’indagine conoscitiva sulla Migrantes nelle diocesi italiane da portare a termine in tempo utile perché se ne possa riferire all’incontro dei Direttori diocesani di settembre e l’attivazione di tutte le diocesi perché, su sollecitazione della CEI e secondo le direttive del Vescovo locale, si dia vita al coordinamento diocesano (e possibilmente anche regionale), oltre che dei quattro settori più direttamente interessati (Migrantes, Caritas, Catechesi, Missioni) anche di tutte le altre forze ecclesiali e di matrice cristiana interessate alle migrazioni. Dalla regione alle diocesi e dalle diocesi alle parrocchie: per questa capillare attivazione della Chiesa locale può essere utile sussidio il pro-memoria della Migrantes che è stato consegnato ai vescovi in occasione della loro recente Assemblea Generale: “I migranti nella vita della parrocchia.”
68) I DELEGATI EUROPEI DELLE MISSIONI CATTOLICHE ITALIANE SI INCONTRANO A ROMA

roma (Migranti-press) - I Delegati europei delle Missioni Cattoliche Italiane si sono ritrovati a Roma  per il loro incontro annuale, il primo dei due programmati. Tre giorni per mettere in comune situazioni, problematiche e progetti che coinvolgono la pastorale che si svolge nelle comunità italiane in Europa.

I numeri degli italiani che vivono in Europa sono ancora importanti, 282.568 in Belgio, 521.146 in Svizzera compresi i binazionali, 718.563 in Germania, 165.403 in Inghilterra, 361.988 in Francia. L’attenzione che la Chiesa locale ha portato e porta per le esigenze pastorali per le comunità italofone è importante ed è in atto un ripensamento su quale servizio assicurare.

Si devono fare i conti con la scarsità dei preti, l’integrazione linguistica avvenuta per le seconde generazioni, la richiesta sempre più grande dei bisogni di aggregazione e assistenza spirituale manifestata dalla prima generazione che sta invecchiando sempre più, il pensiero teologico e pastorale che spesso fatica nel trovare linee comuni capaci di esprimere una organizzazione concreta che sa mettere in valore al meglio le forze esistenti.

Il Benelux può contare ancora su 21 missionari, 5 religiose e 4 laici. In Olanda le piccole comunità con famiglie giovani presenti in zona per attività lavorative su progetti a termine richiedono una presenza del sacerdote in lingua italiana, e faticano a trovarne uno ogni settimana per la celebrazione dell’eucaristia e rischiano di scoraggiarsi. La Germania  ha una struttura che prevede circa 87 centri italiani che sono di riferimento pastorale ma solo 65 possono definirsi Missioni Cattoliche Italiane con presenza di sacerdote, dinamiche e capaci di una struttura solida e di continuità. Il rischio è che nei prossimi mesi, se non si trovano sacerdoti nuovi, alcune grosse città quali Amburgo, dovranno chiudere la missione italiana e tutto ciò sarebbe imperdonabile. In terra tedesca lavorano 79 sacerdoti, 35 religiose completamente impegnate nella pastorale e 35 laici. Il settimanale “Corriere d’Italia” si è trasformato in mensile; si sta vivendo un periodo di transizione per il servizio di segreteria centrale; le preoccupazioni sono molte e le possibilità di far bene diventano ardue.

La Francia sta impegnandosi a ritessere legami di collaborazione. Il territorio è vasto e si parla ormai di alcuni poli di presenza pastorale italiana. Il nord con Roubaix, il centro Parigi, l’est con Metz, Lione, l’Alta Savoia con Annecy e Champery, il sud con Tolosa, Nizza e Marsiglia. Si possono riconoscere 26 punti di riferimento, altrettanti sacerdoti che contano già una certa età, 6 religiose in pastorale e molta pena a ritrovarsi e concretizzare linee comuni di servizio alla comunità italiana e, allo stesso tempo, alla chiesa locale in piena ristrutturazione con un modello proprio di “paroisses nouvelles”.

Hanno discusso a fondo in vista di un convegno che si terrà nel 2005 in cui si cercherà di favorire un incontro fra gli operatori in contesto migratorio. L’esperienza degli operatori fra gli italiani all’estero può aiutare i nuovi operatori in Italia impegnati con gli immigrati e ricevere da loro impulsi per un rinnovamento coraggioso e aperto.

Ci sarà l’appuntamento europeo con il pellegrinaggio delle MCI in Europa che si ritroveranno a Lourdes il prossimo 19-22 maggio 2004. 2000 italiani all’estero si incontreranno per un momento di speranza e consolazione.

Due le priorità che i Delegati europei, Mons. Battista Bettoni, Mons. Antonio Spadaccini, P. Gabriele Parolin, Mons, Agostino Gonnella, don Domenico Locatelli della Migrantes, e Suor Clecy Baccin dell’Usmi-Migrantes, hanno messo sul tappeto: a) una politica per i giovani con un percorso formativo e di incontri-scambi, incluso l’appuntamento della GMG Giornata Mondiale della Gioventù che si terrà a Colonia nel 2005; b) la prima generazione che si fa anziana e alla quale si rivolge la maggior parte del lavoro delle Missioni.

I Delegati si ritroveranno il prossimo mese di giugno con un incontro itinerante sul cammino di Santiago di Compostella.

69) CORSO PER OPERATORI PASTORALI STRANIERI

     Si svolgerà a cura del CUM di Verona e della Migrantes il 19-23 aprile

verona (Migranti-press) - “L’integrazione degli immigrati nella realtà culturale, sociale ed ecclesiale italiana, è il seminario programmato per la prossima primavera al CUM di Verona per sacerdoti, religiosi, religiose ed altri operatori pastorali stranieri, non escluso qualche italiano, impegnato in immigrazione. Non è il primo della serie ed altri ne seguiranno in autunno. Diamo una rapida sintesi del programma:

Lunedì 19 aprile

- Fattori storici e socio-culturali che hanno ripercussioni sull’approccio degli italiani agli immigrati

- presentazione delle note fondamentali e comuni delle legislazioni civili nei Paesi islamici sulla famiglia, la scuola, i diritti umani, la donna e la società…

Martedì 20 aprile

-  La legge Bossi-Fini integrata dai regolamenti. Quadro generale: opportunità ed aspetti critici

- Gli operatori della pastorale Migrantes di fronte alla normativa italiana sulla immigrazione

- Lavoro di gruppo e momento assembleare. Conclusioni dei relatori

- Informazione e spiegazione delle tre Convenzioni CEI in vigore attualmente

Mercoledì 21 aprile

- La scuola nel processo integrativo dei minori stranieri di prima e seconda generazione

- Lavoro di gruppo e momento assembleare. Conclusioni dei relatori

Giovedì 22 aprile

- Il mondo del lavoro e gli immigrati. L’evangelizzazione degli immigrati nel mondo del lavoro

- Lavori di gruppo sul tema del mattino e momento assembleare con i relatori

Venerdì 23 aprile (mattino): Conclusioni e verifica.

Nella Convenzione recentemente approvata dalla CEI “per il servizio pastorale in Italia dei presbiteri diocesani provenienti dai territori di missione”, all’articolo 1 paragrafo 2 si prescrive che “il presbitero: 

- inviato per il servizio di cooperazione missionaria, ha provveduto ad acquisire la formazione adeguata alla sua condizione presso il Centro Unitario Missionario di Verona (C.U.M.) o presso altra istituzione…

- incaricato del servizio di assistenza spirituale agli immigrati, ha ottenuto dalla Commissione Episcopale della C.E.I. per le migrazioni il prescritto titolo abilitante”.

Per ulteriori informazioni: F. CUM – F. Migrantes tel. 06/66398485

70) ROSARIO DEI MIGRANTI E DEGLI ITINERANTI

    Un simpatico opuscolo a cura del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti

vaticano (Migranti-press) - Una guida alla recita del Rosario destinata a chi vive in prima persona o col medesimo condivide una delle tante forme di mobilità umana, a partire dai classici migranti, profughi e rifugiati, per includere la gente del mare e il variegato mondo dei nomadi. Si passino in rivista i misteri del Rosario, anche i cinque “misteri della luce” introdotti di recente da Giovanni Paolo II. Ognuno dei venti misteri è introdotto da un breve testo biblico, è seguito da un testo del Magistero relativo a qualche aspetto dell’uomo migrante e si conclude enunciando una particolare intenzione di preghiera. Ad esempio, nel secondo mistero della luce si invita a pregare “per coloro che possiedono il dono di comunicare la gioia attraverso l’arte, soprattutto per i Circensi, i Madonnari e i Giostrai, affinché sappiano sfruttare con saggezza la ricchezza dei loro talenti, per costruire con essi una cultura di solidarietà e di pace nelle società minacciate dall’egoismo e dall’odio”. Il Pontifico Consiglio nella presentazione dell’opuscolo precisa che con questa iniziativa editoriale si è inteso dare “risposta all’appello del Papa Giovanni Paolo II per l’anno del rosario, che precedette e coronò il suo XXV anno di Episcopato romano.

71) MINI INTERVISTA A DON PASQUALE, COORDINATORE PASTORALE PER GLI ALBANESI

     Redatta da Francesco Dal Mas e riportata in Avvenire del 6/2/04

udine (Migranti-press) - Settanta albanesi all’ultima messa in lingua, a Remanzacco. “ma di solito sono 150”, racconta don Pasquale Ferraro, il parroco volante degli albanesi d’Italia. Prima di arrivare in Friuli lui (che è di origine albanese e coordina i connazionali per la Migrantes), era passato da Treviso, dove celebra per gli albanesi in carcere. Già due i preti tra gli ex profughi, a Enna e a Massa. A Catanzaro c’è una parrocchia tutta per loro. E in Italia i centri pastorali sono 65, dove numerosi sono gli incontri di catechesi. “Stiamo distribuendo ottomila catechismi bilingui per consentire agli insegnati italiani di leggere, e diffondiamo la Bibbia in lingua albanese”. Don Pasquale, che di musica se ne intende, ha raccolto anche 180 canti in lingua. “Ho un lungo elenco di richieste di battesimo”, conferma da Remanzacco monsignor Gianni Fuccaro. Ai sacramenti si presentano intere famiglie, com’è accaduto a Cesenatico: i genitori e i 4 figli, dal battesimo al matrimonio di papà e mamma. “Escono da lunghi decenni di aridità religiosa e da secoli di sottomissione turca mal digerita, per cui testimonia don Canuto Toso a Treviso, avvertono la gran voglia di recuperare, alla ricerca della fede, il tempo che hanno perduto”. Don Ferruccio Sant, Direttore della Caritas di Vittorio Veneto, ha imparato l’albanese per poter celebrare l’eucaristia in lingua. La diocesi di Reggio Emilia ha festeggiato 10 anni di missione in Albania, ma fra gli albanesi del suo territorio. E la parrocchia di Sant’Anselmo, motore delle iniziative, ha voluto loro come protagonisti delle celebrazioni per i 40 anni di fondazione.

72) RADIOGRAFIA DI ALCUNI CENTRI DI ASCOLTO: PREVALGONO GLI STRANIERI

     Va tenuto presente che a tali centri si rivolgono gli stranieri in condizioni più precarie

roma (Migranti-press) - Dai 3 senza fissa dimora della diocesi di Volterra ai 392 di Firenze: sono i due estremi, dal più basso al più alto, dei numeri raccolti dall’indagine svolta tra gli utenti dei Centri di ascolto delle diocesi toscane e riportata sulle pagine di “Toscana Oggi”. L’indagine è stata svolta prendendo in considerazione il primo semestre 2003, con i dati raccolti dai Centri di ascolto. In totale è emerso che sono state ascoltate 3025 persone, delle quali il 78,8% stranieri provenienti da ben 62 paesi e il rimanente italiani. Le prime cinque nazioni di provenienza di coloro che si rivolgono ai Centri di ascolto assommano a oltre il 60% del totale di coloro che chiedono aiuto: il 20,2% sono romeni, seguono il 18,8% di marocchini, il 12,5% di albanesi, il 7,2% di peruviani e il 4,4% di ucraini. Quindi la Polonia, ex-Jugoslavia, Nigeria, Sri Lanka, Filippine e - per il restante 22,7% - le altre 52 nazioni. Un dato singolare emerso dalla ricerca è che ai Centri di ascolto di fatto non si rivolgono i cinesi, che pure costituiscono - secondo i dati in possesso del Ministero dell’Interno - uno dei gruppi di immigrati più consistenti della regione Toscana. Ciò vale in particolare per la diocesi di Prato, dove notoriamente la comunità cinese è molto numerosa, anche se risulta piuttosto isolata e chiusa in se stessa. Un altro dato significativo che emerge dalla ricerca è che ben il 58% degli stranieri che si sono rivolti ai Centri di ascolto toscani sono immigrati soggiornanti in condizione “irregolare”, cioè senza permesso di soggiorno. Un altro dato importante è che sono molti coloro che, pur in condizione di irregolarità, sono riusciti negli ultimi anni a riunire il nucleo familiare. Aumentano così i problemi legati alla presenza di mogli, figli, parenti, come pure la richiesta di aiuti di vario genere (sanitario, scolastico, burocratico…). Anche per le famiglie o persone italiane che si rivolgono ai Centri di ascolto, il dramma della povertà o è già divenuto realtà o è dietro l’angolo: ciò in particolare riguarda le donne, sole e con figli, che si vengono a trovare senza lavoro, con persone malate da accudire, o loro stesse con la necessità di cure sanitarie o assistenziali. Anche in diocesi di Rimini è stato tratto il bilancio dell’attività del Centro di ascolto attivato dalla Caritas durante lo scorso anno. Le persone in cerca di aiuto sono state 2417, di cui 1889 stranieri e 528 italiani. I paesi più rappresentati sono stati la Romania (20%), Ucraina (19%), Marocco (8%), Moldavia (4%), Russia (3%). Tra gli italiani, romeni e marocchini prevalgono gli uomini, mentre sono donne la maggioranza delle persone provenienti da Ucraina e Moldavia (alla ricerca di un posto di “badante”). Più della metà dei richiedenti aiuto lamentava una pressoché totale mancanza di entrate, mentre il 13% percepisce un reddito insufficiente: il problema di ascolto riminese. Altri problemi hanno riguardato la mancanza di casa (56%), difficoltà linguistiche, dipendenza da alcool o droghe varie. Un dato allarmante è risultato quello della diffusione di malattie neuropsichiatriche tra i poveri e gli immigrati che non riescono ad integrarsi. (Dal “Sir” n.10)

73) CONVEGNO: MEDICI E INFERMIERI ALLE PRESE CON IMMIGRATI MALATI

     Corso di aggiornamento organizzato a Pordenone

pordenone (Migranti-press) - “Di un altro Paese ma non estraneo” è il titolo che, a modo di slogan, ha introdotto il corso di aggiornamento “La multiculturalità negli ambienti di cura” destinato a medici e infermieri. La giornata di studio, che si è svolta presso la sala convegni del Villaggio del Fanciullo a cura dell’Università di Udine e dell’Azienda ospedaliera di Pordenone, si proponeva di identificare gli aspetti del fenomeno immigratorio nella nostra regione e in provincia di Pordenone; di descrivere il quadro dello stato di salute degli immigrati nel nostro territorio; di indicare le possibili modalità di risposta sanitaria alla domanda di salute delle persone portatrici di altra cultura e, infine, di riconoscere le modalità di espressione del bisogno di salute ed integrarle nel piano cure personalizzato. Qualche passaggio dagli interventi molto ampi e articolati di alcuni relatori. “L’ascolto attivo degli immigrati che chiedono assistenza sociosanitaria è il primo fondamentale modo di porsi per costruire ponti che permettano di comprendere il mondo dell’altro”. Per un immigrato il concetto di salute non si limita alla presenza o assenza di malattia, ma si fonda in una concezione più globale di benessere, di stabilità lavorativa, relazionale ed esistenziale. Per lui i fattori di rischio sono molteplici: l’irregolarità dello stato  giuridico, l’incertezza per quanto riguarda il lavoro, il degrado abitativo, la mancanza di supporto familiare, l’esclusione sociale, le barriere linguistiche, il clima e l’alimentazione diversi, il disagio psicologico. Una molteplicità di problemi che soprattutto il sanitario di base dovrebbe riuscire ad affrontare con molta disponibilità e attenzione, mentre è frequente la lamentela che il medico italiano visita “senza toccare” e senza cercare di capire. Sembra inoltre che l’attenzione globale alla persona, di cui alcune culture sono portatrici, sia a volte completamente negata. Un gruppo tecnico di lavoro ha il compito di fornire alla Direzione Regionale della Sanità e alle Aziende territoriali ogni elemento utile a una efficace programmazione degli interventi sociosanitari a favore della popolazione straniera. (Da “Il Popolo”, della Diocesi di Concordia-Pordenone 8-II-2004)

74) FORMAZIONE PROFESSIONALE IN SENEGAL E TUNISIA PER NUOVI MIGRANTI

     Lo sta organizzando la Regione Lombardia con UnionCamere e associazioni di categoria

milano (Migranti-press) - Formare lavoratori qualificati in Tunisia e Senegal, per poi impiegarli nelle imprese artigiane di Como, Bergamo e Brescia. La Regione Lombardia creerà dei canali preferenziali per l'ingresso di manodopera straniera qualificata, avviando un progetto sperimentale in collaborazione con UnionCamere, Agenzia per il Lavoro e associazioni regionali di categoria. A Dakar (Senegal) e nei governatorati tunisini di Gafsa e Kasserine verranno selezionati 250 lavoratori, che frequenteranno in loco un corso di 400 ore per diventare piastrellisti, idraulici, elettricisti, muratori. Finita questa prima fase, verranno assunti con un contratto di formazione professionale dagli imprenditori lombardi che aderiscono al progetto, che si impegneranno anche a garantire loro un alloggio. Per l'assessore regionale all'artigianato Giorgio Pozzi, che ieri ha firmato l'accordo che dà il via alla sperimentazione, si tratta di un'esperienza innovativa, che potrebbe tracciare una strada importante per le future politiche migratorie dell'Italia. 'Intendiamo mettere a punto - ha detto Pozzi - un modello lombardo, che può essere anche un segnale preciso al governo nazionale per una migliore gestione della legge Bossi-Fini sull'immigrazione, tanto che il Ministero del Lavoro guarda con interesse a ciò che stiamo facendo". La nuova legge sull'immigrazione prevede espressamente programmi di istruzione e formazione professionale nei paesi d'origine organizzati da enti locali e associazioni di categoria italiane. I lavoratori stranieri che partecipano a questi programmi avranno la precedenza negli ingressi previsti dal decreto flussi. (Stranieri in Italia)
75) 634.728 I REGOLARIZZATI, SECONDO I DATI UFFICIALI

roma (Migranti-press) - Sono stati ufficialmente forniti dal Ministro dell’Interno Pisanu i dati provvisori e parziali dei regolarizzati:su 705.404 domande oltre 634.000 ne sono state accolte. Dei rimanenti 60.000, arrotondando le cifre si può dire che 25.000 sono stati respinti, 15.000 non si sono presentati alla convocazione, 20.000 sono ancora in attesa che venga definita la pratica. I dati dunque non sono del tutto definitivi e si può prevedere che alla fine il numero dei regolarizzati punti sui 650.00. Non mancano grosse sorprese: i marocchini che con 172.000 presenze erano in testa a tutte le altre nazionalità, con i 46.000 nuovi regolarizzati raggiungono quota 218.000, ma scendono al secondo posto, poiché i 132.000 romeni regolarizzati, aggiunti ai 95.000 già con permesso di soggiorno, superano quota 228.000 e si pongono al primo posto assoluto, seguiti dagli albanesi, essi pure portati sopra le duecentomila presenze (esattamente 215.000) con l’aggiunta di 47.0000 regolarizzati ai 168.000 già regolari. Altra grossa sorpresa è il balzo vertiginoso degli ucraini (in grande maggioranza donne): alla fine del 2002 stavano in graduatoria al 27° posto con 14.000 presenze, ora balzano al quarto posto con 114.000. Per Equador, Cina, Polonia e Moldavia la regolarizzazione si attesta sui 30.000; sopra i 10.000 Perù, Egitto, India, Senegal.
Tutto sommato, la regolarizzazione, che è quasi la somma delle quattro che l’hanno preceduta, ha sortito un effetto positivo ed è la più consistente mai verificatasi non solo in Italia ma in Europa. Non mancano però gli interrogativi e le perplessità: che sarà di questa grande massa quando fra qualche mese dovrà presentarsi per il rinnovo del permesso di soggiorno della validità di un anno, anzi di soli sei mesi per quelli che hanno già perso il posto di lavoro (per licenziamento o per decesso del datore di lavoro)? Quali spazi di fatto sono loro consentiti per cambiare posto o tipo di lavoro? In questa precarietà come potranno progettare il ricongiungimento familiare? Comunque una cosa è certa: il baricentro del nuovo flusso immigratorio si sta spostando dal bacino del Mediterraneo verso l’Est Europeo; di conseguenza sale notevolmente la percentuale dei cristiani (cattolici compresi) sul totale delle presenze straniere. 

76) PISANU SULL’IMMIGRAZIONE

     “Costruire simmetrie tra diritti e doveri che aprano la porta dell’integrazione”

roma (Migranti-press) - Una "vera" politica dell' immigrazione non può limitarsi a scelte "meramente difensive", ma "deve guardare oltre il binomio contrasto-regolarizzazione, cioè deve saper costruire quelle simmetrie tra diritti e doveri che aprono la porta dell' integrazione". Così il ministro dell'Interno Giuseppe Pisanu, intervenuto all'inaugurazione dell'anno accademico della Scuola superiore dell'amministrazione dell'interno. Secondo il titolare del Viminale la società democratica è una società aperta e la democrazia "é confronto, talvolta anche conflitto". Una società, dunque, che "si chiude e deve chiudersi solo di fronte ai violenti ed agli intolleranti". Il dialogo tra le religioni, ha aggiunto Pisanu, "naturalmente, non è un compito dello Stato. Ma se uomini e donne di fede diversa parlano tra di loro, la politica ne trae sempre grande giovamento, perché, dialogando, le persone imparano a conoscersi, a rispettarsi e a convivere pacificamente". E' da questa convinzione, ha concluso il ministro, che è nata l'iniziativa italiana che ha portato il Consiglio europeo a far propria la dichiarazione sul dialogo interreligioso e sulla coesione sociale adottata dai ministri dell'Interno nella conferenza di Roma. "Il consiglio ha incoraggiato i ministri ad adoperarsi per favorire un dialogo intenso, aperto e trasparente con le varie comunità religiose e filosofiche, individuando proprio nel dialogo uno strumento di integrazione degli immigrati nelle società europee e un fattore di pace nell'area mediterranea". Nel suo intervento il ministro Pisanu ha anche evidenziato "i positivi risultati" raggiunti con l'azione di contrasto all' immigrazione clandestina, e sul piano amministrativo, con l'operazione di regolarizzazione dei lavoratori stranieri,"che non ha precedenti in Europa".

77) CITTADINANZA CIVILE DEGLI IMMIGRATI IN UNA EUROPA SOLIDALE

roma (Migranti-press) - Il Patronato ACLI, con la collaborazione della Rappresentanza italiana della Commissione Europea, ha promosso una iniziativa dal titolo: “Promozione di una cittadinanza civile degli immigrati in una Europa solidale”. Tale iniziativa si propone di far conoscere agli immigrati l’Europa e le sue istituzioni, nonché le modalità per acquisire la Carta di Soggiorno per coloro che ne hanno i requisiti. Questo strumento infatti riconosce una serie di diritti (che non sono attribuiti al titolare di permesso di soggiorno), quali: entrare in Italia senza visto, accedere alle prestazioni e ai servizi erogati dalla Pubblica Amministrazione come l’assegno di maternità o l’assegno di invalidità. La Carta di Soggiorno è inoltre una opportunità per un processo più responsabile di integrazione degli immigrati e delle loro famiglie nel territorio e rappresenta un primo riconoscimento di cittadinanza, utile probabilmente anche per accedere, domani, al voto amministrativo. L’iniziativa, che coinvolgerà tutto il territorio nazionale e quindi tutte le sedi provinciali del Patronato ACLI, partirà il 16 febbraio prossimo e terminerà il 15 maggio 2004. essa sarà accompagnata da una azione pubblicitaria che prevede anche l’attivazione di un Call Center specifico il cui numero telefonico, attivo dal 16 febbraio, è 199.119.964.

78) DISOCCUPAZIONE: UN CONFRONTO TRA LE DUE SPONDE DEL MEDITERRANEO

    In margine all’incontro dei Governatori delle banche centrali d’Europa, Nord Africa e Medioriente

napoli (Migranti-press) - Fra le tante sfide che deve affrontare la regione del Mediterraneo, “la più urgente è rappresentata dall’elevata disoccupazione cui si somma il problema della povertà”, aveva scritto Ciampi al Presidente della Banca Centrale Europea in occasione del vertice dei Governatori tenutosi a Napoli. Fazio a sua volta traduce in cifre questa denuncia: “I giovani sono il 17% della popolazione europea, il 33% di quella dei Paesi mediterranei. Nel 2025 la prima aumenterà di 5 milioni, la seconda di 60 milioni e il suo prodotto interno è solo il 10% di quello europeo”. C’è da sperare che questo squilibrio non dia esca alle tensioni di vario genere sull’altra sponda del Mediterraneo, ma sarà inevitabile che esso non si traduca in un aumento della pressione migratoria.

79) CONVEGNO A FIRENZE: “SE LA SCUOLA INCONTRA IL MONDO”

      Confronto delle “buone prassi” nell’educazione all’intercultura

firenze (Migranti-press) - Interculturalità e plurilinguismo: un fatto costitutivo nella società e nella scuola di oggi. Una sfida che gli enti locali, le scuole, le associazioni hanno gestito a partire dagli anni ’80, elaborando risposte e sperimentando soluzioni. Il Convegno promosso dall’Assessorato alla Pubblica Istruzione del Comune di Firenze e dall’ANCI Toscana propone un bilancio di queste esperienze, per individuare e scambiarsi “le buone pratiche” che hanno facilitato l’inserimento degli alunni stranieri nelle scuole dell’obbligo. È un’occasione per conoscere e discutere metodologie e progetti innovativi avviati in Toscana e nelle altre regioni italiane, prendendo spunto dall’esperienza attuata dallo stesso Comune di Firenze con “Viaggio negli alfabeti - La rete dei Centri di alfabetizzazione”. Nel corso delle tre giornate del Convegno sono previsti sei seminari con la partecipazione di esperti per approfondire alcune parole chiave: lingua italiana e lingua d’origine; la storia e le altre storie; accoglienza e mediazione; regole e diritti; religione e religioni; lettura e intercultura.

80) ROMA: ATTIVATI NEL CENTRO STORICO PROGETTI PER AIUTARE ANCHE IMMIGRATI

    È il cosiddetto “Piano sociale di zona” o “Piano regolatore sociale”

roma (Migranti-press) - È stato attivato dal Municipio I allo scopo di aiutare le famiglie, gli anziani, i disabili e gli immigrati, usufruendo, in particolare, dei fondi concessi in base alla legge 328/2000 per la promozione di interventi in favore di una migliore qualità delle vita, delle pari opportunità, della non discriminazione e dei diritti di cittadinanza. La legge 328 sulla riforma dei servizi sociali inserisce, infatti, gli interventi del settore nell’obiettivo più ampio dello sviluppo anche economico del territorio. In pratica, i servizi sociali devono essere integrati, oltre che con quelli sanitari, anche con le misure atte a favorire la formazione e l’impiego. Il primo dei quattro progetti, prevede l’istituzione del “Segretariato socio-sanitario integrato” cui competerà l’informazione completa a tutti i residenti nel Municipio in merito ai loro diritti, alle prestazioni ed alle modalità di accesso a tutti i servizi di assistenza attivati sul territorio. In pratica, verrà attivato nei prossimi mesi un ufficio informativo e, in seguito, più uffici, ai quali i cittadini, anche ovviamente immigrati, potranno rivolgersi per venire facilmente a conoscenza delle diverse opportunità di sostegno socio-sanitarie. Il terzo progetto poi prevede l’attivazione di tirocini di formazione-lavoro per immigrati, disagiati sociali ed ex detenuti. Attraverso l’erogazione di “borse lavoro” per il reinserimento sociale, l’avvio di corsi di formazione ed il tutoraggio, il progetto intende così favorire l’impiego delle categorie più svantaggiate. A tal fine verranno coinvolte sempre le associazioni del volontariato e le scuole professionali. 

	La riproduzione degli articoli è libera. Si prega citare la fonte


